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Una “bottega” incantevole e piena di spunti creativi nel centro storico di Cuneo

sulle orme  
del borseggiatore

IL NEGOZIO SI CHIAMA “IL BORSEGGIATORE”. L’INAUGURAZIONE RISALE ALLO SCORSO 21 MARZO.
PAOLO, IL PROPRIETARIO, CREA BORSE, PORTAFOGLI, CINTURE E MANUFATTI IN CUOIO, PELLE E TESSUTO.
UN CONTESTO DISSEMINATO DI PONDERATA ELEGANZA, FINEZZE PROGETTUALI E LEGNO DI RECUPERO.
I FILI DELLA LUCE SI INERPICANO SU VECCHI CALCHI DI SCARPE, QUELLI USATI DAGLI ANTICHI CALZOLAI.
IL TOCCO SENZA TEMPO: LE OPERE LIGNEE REALIZZATE DAI BRAVISSIMI AMICI DI DALL’ALBERO ALL’ARTE

di Antonio Bianchi - foto di Max Salani
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Sono stati gli amici di 
Dall’Albero all’Arte, 
azienda artigiana con 
sede a Roccabruna (CN), 
a farci scoprire questo 
negozio nel centro storico 
di Cuneo. “Io preferisco 
chiamarla bottega”, 
ha commentato Paolo, 
il titolare, che realizza 
borse, portafogli, cinture 
e manufatti artigianali 
in cuoio, pelle e tessuto.

L o scorso aprile è sbocciata un’amicizia. 
Abbiamo conosciuto Mastro Alberto, 

Luca, Marina, Marco, Alice e i loro colla-
boratori di Dall’Albero all’Arte, azienda 
artigiana con sede a Roccabruna (CN). Due 
giornate all’insegna del legno, del talen-
to artigiano, della creatività e di un calore 
familiare che non dimenticheremo. Luca e 
Marco, i due giovani e simpaticissimi titolari, 
ci hanno accompagnato alla scoperta di 
case straordinarie del territorio cuneese. Le 
teniamo in serbo per l’imminente inverno, 
perché le dimore di legno, nell’immaginario 
collettivo, sono associate ai mesi più freddi. 
Luca e Marco - di cui vi racconteremo con 
gioia nei prossimi numeri - ci hanno accom-

pagnato anche nel centro storico di Cuneo 
(città che ci ha ammaliato) alla scoperta di 
un piccolo tesoro di recupero in accezione un 
po’ meno domestica. Si tratta di un negozio. 
Meglio ancora: di una “bottega”, come la 
definisce il proprietario, Paolo Filiputti, una 
figura acuta, dal gusto sopraffino e permeata 
di ironia, come si evince dal nome scelto per 
la bottega: Il Borseggiatore. L’inaugurazione 
è recentissima: lo scorso 21 marzo. La ragione 
del nome? Paolo crea borse, portafogli, cin-
ture e manufatti in cuoio, pelle e tessuto. Li 
realizza artigianalmente e - aspetto fantastico 
- a immagine e somiglianza dei committen-
ti. Un argomento ammaliante: una forma 
d’artigianato senza tempo ambientata in un 
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contesto - elegantissimo - impregnato di mae-
stria artigiana.

Un figlio d’arte 
e una borsa a tracolla
“Sono un figlio d’arte - ci ha raccontato - Mio 
papà, Italo, ha sempre fatto il calzolaio. Il suo 
laboratorio era a Dronero”. Per anni, Paolo ha 
lavorato nel negozio di scarpe di famiglia, 
con i genitori e il fratello Marco. Fin quando 
ha deciso di spiccare il volo: “Ho colto la palla 
al balzo. Ho sempre amato questa via del centro 
storico: elegante, piccola, raccolta, familiare. E non 
appena mi si è presentata l’opportunità di occupare 
questi spazi, dove in precedenza c’era un negozio 
di abbigliamento vintage, ho pensato fosse il mo-
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La bottega è permeata 
di una progettualità 
finissima (con 
implicazioni “narrative”), 
da stuzzicanti tocchi 
creativi (come i fili 
elettrici che s’inerpicano 
su vecchi calchi di 
scarpe) e dalla magia del 
legno di recupero. Qua e 
là occhieggiano macchine 
per cucire, aghi, fili, 
forbici, taglierini, colla, 
bottoni…

mento giusto. Anche perché una bottega così non 
c’era ancora a Cuneo”.
Paolo ci ha raccontato che la sua prima crea-
zione è stata una borsa a tracolla per la mo-
glie, Chiara. “Volevo un regalo fatto con le mie 
mani. E la realizzazione mi ha entusiasmato. Non 
ho frequentato scuole specifiche. Ma sono un buon 
osservatore e un paziente sperimentatore”.

Prospettive narrative
Paolo evoca sottigliezza, eleganza e consape-
volezza estetica. L’organizzazione razionale 
degli spazi parla chiaro: ci sono angoli espo-
sitivi e angoli di decompressione. I pieni sono 
perfettamente bilanciati dai vuoti. E l’artico-
lazione spaziale è strutturata narrativamente 
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in un gioco di piani progressivi che evocano 
il processo creativo da due visuali: quella 
dell’artigiano e quella dei clienti. Dal punto di 
vista dei clienti, la vetrina incarna la dimen-
sione “pubblica”; al centro ci sono creazioni 
concluse e gli spazi di dialogo con i clienti; 
sullo sfondo, semiprotetta come se fosse un 
mondo a parte, c’è la stanza-laboratorio. La 
prospettiva dei clienti è un passaggio progres-
sivo dall’oggetto concluso alla stanza dove 
l’oggetto prende forma. Dal punto di vista 
dell’artigiano la narrazione è ribaltata. Un gio-
co di specularità vicendevole e una bellissima 
lezione di consapevolezza strutturale.
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Recupero e creatività
L’approccio è sobrio, essenziale, elegantissi-
mo. Ma intercalato da sprazzi giocosi, come 
nel caso dei fili dei lampadari che si inerpica-
no su vecchi calchi di scarpe (quelle di legno, 
in uso nelle vecchie botteghe dei calzolai).
Il tocco senza tempo è evocato dagli straordi-

nari banconi realizzati dai ragazzi di Dall’Al-
bero all’Arte: uno nello spazio espositivo, due, 
angolari, in laboratorio. Sono realizzati con 
larice e abete di recupero. E dialogano me-
ravigliosamente con l’approccio, sobrio, non 
insistentemente antico, del contesto. “Ricordo 
d’aver visto in una locanda un mobile a parete, con 

C’è un angolo dedicato 
alla progettazione. Fra 
le curiosità: un mobile 
con (finta) cassettiera di 
valigette. Una delizia.
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una forma tondeggiante - ci ha raccontato Pao-
lo - Mi ha colpito lo stile, il legno, l’atmosfera che 
evocava. Ho chiesto informazioni su chi l’avesse 
realizzato. Ed è così che sono entrato in contatto 
con Luca e Marco. Com’è andata la collaborazione? 
Posso dire che è come se mi leggessero nel pensiero”. 
Qua e là occhieggiano macchine per cuci-
re, aghi, fili, forbici, taglierini, colla, bottoni 

(“Una mia passione”, ci ha raccontato Paolo)... 
Gli oggetti più richiesti? “In assoluto le borse, 
da parte delle signore. Ma anche i portafogli, da 
parte dei signori”. Le reazioni dei primi clienti? 
“Molto positive. Per il negozio. Per le mie realizza-
zioni…”. E per i ragazzi che volessero seguire 
le orme di Paolo? “Consiglierei tanta passione e 
caparbietà. È importante non demordere”.

Ed ecco rivelato il volto di 
Paolo. È lui il Borseggiatore. 
“Sono un figlio d’arte – ci 
ha raccontato – Mio papà, 
Italo, ha sempre fatto il 
calzolaio”. E Paolo ne ha 
– letteralmente – seguito 
le orme.


